
L
a retrospettivache ilPalazzoRe-
alediMilanodedicaaGianfran-
co Ferroni (1927-2002) ha as-
suntounvalore simbolico,vuo-
leessere lapuntadidiamantedi
una controffensiva generale,
guidata da Vittorio Sgarbi, con-
tro ivalori stabiliti, per l’arte ita-
lianadegli ultimidecenni,dalla
migliore critica militante. Con-
trodiquesti, sivuolepromuove-
re la causa di un figurativismo
miope e stantio, quale trionfa,
nellamaggiorpartedeicasi,nel-
la rassegna che l’intraprenden-
te Assessore alla cultura milane-
se dedica all’Arte italiana, dal
1968 ad oggi, visibile anch’essa
al Palazzo Reale, nei cui con-
fronti,appunto,Ferronidovreb-
be funzionare da nume propi-
ziatore.
Ma forse è ingiusto, piegare l’ar-
tista di origini toscane a un ruo-

lo del genere, c’è infatti molto
di buono, nei suoi inizi, che lo
vedono giungere nel capoluo-
go lombardo già sul finire degli
anni Quaranta e vivere quella
fasedi incertezze,diesiti contra-
stanti, di soluzioni dubbie, fuse
comunque in un bollente mel-
ting pot. La generazione di Fer-
roni sopraggiunge troppo tardi
per poter partecipare con con-
vinzioneallastagionedell’Infor-
male, riservata ai «nati attorno
al ‘10» o poco oltre, urge, sem-
mai, saltar fuoridaquell'ossessi-
vo«viaggioal terminedellanot-
te», affacciarsi a un’alba di solu-
zioni più costruttive.

Forse la formula che colse me-
glioquelbisognodirisalireagal-
la la propose Enrico Crispolti,
con lesue «Possibilitàdi relazio-
ne», ovvero, come diceva Fran-
cesco Arcangeli, in quel mo-
mento bisognava ristabilire un
colloquio a due termini, uscen-
do dai monologhi introversi e
indistinti dell’Informale. Ma la
formula vincente, sulla scena
milanese, fu quella apprestata
dal critico, allora di punta, Bru-
no Kaisserlian, col suo realismo
esistenziale. Stranamente il no-
medi questocritico è censurato
erimosso,nelcatalogodellapre-
sentemostra, sostituitodaquel-

lo di Marco Valsecchi, che allo-
ra fu critico assai più ufficiale
ma ondivago e buono per tutte
le soluzioni.
In quell’agone drammatico del
realismo esistenziale Ferroni si
trovò a militare in compagnia
di altri giovani talenti irrequie-
ti,TinoVaglieri,BepiRomagno-
ni, Giuseppe Guerreschi; ne ve-
nivano soluzioni varie, ma tut-
te nel segno della crisi, di una
volontà di procedere artiglian-
do le forme, ungulandole, ren-
dendole scheletriche, smagrite.
In tal senso Ferroni approfitta-
va anche del suo stesso autori-
tratto,compiacendosidirender-

lo scavato, emaciato, incartape-
corito. Agiva senza dubbio un
influssodalle figuresmunteeri-
dotte all’osso di Alberto Giaco-
metti,magari rinforzatecoitrac-
ciati funereiprovenientidaBer-
nardBuffet.Una carta abilmen-
te sfruttata da Ferroni, in quegli
anni felici, fu anche il ricorso a
bave di luce, quasi che il profilo
di cose e persone fosse contor-
nato da una ramificazione di
lampadine elettriche, il che da-
va alle varie presenze oggettuali
un’aria spettrale, precaria, sem-
pre sul punto di spegnersi, fa-
cendole ripiombare nelle tene-
bre di fondo. Anche nel corso
degli anni ‘60Ferroni seppe tro-
varevalide soluzioni, seppurdi-
stendendoquelle scheggeaguz-
zeetaglienti, spianandole intas-
selli, in tessere di una sorta di
puzzle, ma così mantenendo
una possibilità di rapporto con

quanto andavano facendo altri
milanesi, come Valerio Adami
ed Emilio Tadini, e perfino il
duo Gianfranco Baruchel-
lo-GianniEmilioSimonetti, sul-
la scortadei modelliprovenien-
tidalla Pop Art inglese, anch’es-
sa eteroclita, non compatta e
uniforme come quella statuni-
tense, che invece si imponeva a
Roma presso la Scuola di Piazza
del Popolo. Insomma, fin lì ab-
bastanzabene,abbiamounFer-
ronicheresta incampo,chebat-
te vie apprezzabili, di comune
frequentazione, e nello stesso
temposagiungereaconvincen-
ti soluzioni personali.

Magli è stato fatale il capodegli
anni Settanta, con un ripiega-
mento in se stesso, lontano dal
clima acceso del capoluogo
lombardo, in un ritorno a valo-
ri di un toscanesimo ascetico e
al risparmio.L’artistavienepre-
so da un precisionismo mania-
cale, che ne pulisce la tavoloz-
za, rafferma gli oggetti e le figu-
re; spariscono i brividi lumini-
stici, le scosse elettriche, la pen-
nellatasi faminuziosa,pulitaal-
l’eccesso, quasi che l'artista vo-
lesse resuscitare le maniere in-
fauste del verismo alla Sciltian.
Si stabilisce anche una fastidio-
sa gara con i responsi fermi e
impassibili dell’obiettivo foto-
grafico, come se la manualità
dell’artista volesse sfidare gli ef-
fetti delle gelatine, delle stam-
petiratea lucido,o i fini traccia-
ti della matita. Nel nome di un
generale trionfo del bianco e
nero, inqueglianniFerroni ren-
de indistinto il confine tra l’esi-
to pittorico, proprio perché in-
grigito, immalinconito,egliesi-
tidella fotografia o del disegno.
Beninteso,questosolertedifen-
sore dei buoni diritti della ma-
no non avrebbe mai accettato,
diversamente da tanti altri suoi
colleghi, di dichiarare la «mor-
te dell’arte» a vantaggio della
macchinafotografica,preferen-
do tuffarsi a praticare con soler-
zia il disegno, la grafica. In tal
caso, i curatoridellamostraosa-
no proporre un accostamento
alle incisioni di Morandi, ma è
evidenteladiversitàdiesiti:Mo-
randi afferra i suoi oggetti con
manopoderosa, li stritola, stabi-
lisce con loro un rapporto atti-
vo, «aptico», si dovrebbe dire
con termine raffinato, laddove
il responso di Ferroni è mera-
mente ottico, lenticolare, da
fiammingo in ritardo sul qua-
drante della storia.

■ di Renato Barilli
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NAPOLI ● Ambre.
Trasparenze dall’antico
(fino al 10/09).
Ampia rassegna dedicata al
prezioso fossile, al quale si
attribuivano qualità magiche
e terapeutiche, con oggetti
che vanno dall’Età del
bronzo all’Alto Medioevo.
Museo Archeologico
Nazionale, piazza Museo,
19. Tel. 081.4422149

ROMA ● I profumi di
Afrodite e il segreto
dell’olio. Le ultime
scoperte archeologiche a
Cipro (fino al 2/09).
Oltre 100 reperti archeologici
illustrano la storia della
fabbrica di profumi più
antica del Mediterraneo in un
percorso espositivo da
vedere e da annusare.
Musei Capitolini, Palazzo
Caffarelli, piazza del
Campidoglio.
Tel. 06.82059127

TORINO ● Israele Arte
Contemporanea (fino al
2/09).
La rassegna presenta i lavori
di 20 artisti israeliani di oggi
tra i quali Menashe
Kadishman, Dani Karavan,
Micha Ullman e Gal
Weinstein.
Palazzo Bricherasio, via
Teofilo Rossi (ang. via
Lagrange).
Tel. 011.5711811
www.palazzobricherasio.it

VENEZIA ● Damien Hirst.
New Religion (prorogata
all’8/09).
In mostra una trentina di
lavori recenti, fra stampe,
foto, sculture e installazioni,
dell’inglese Damien Hirst
(classe 1965), incentrati sul
tema del rapporto
“vita-morte”.
Palazzo Pesaro Papafava,
Cannaregio 3764.
Info: 335.5443326
 a cura di Flavia Matitti

Gianfranco Ferroni
Palazzo Reale, Milano

a cura di V. Sgarbi e altri
cat. Skira
fino al 16 settembre

ORIZZONTI

Un’opera di Gianfranco Ferroni in mostra a Milano

Arte

Gianfranco Ferroni, l’arte ridotta all’osso
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